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CIRCOSPETTI SIGNORI 


8. I N. lungo periodo di 26. anni di tempo, dacchè 
mi trovo fortunatamente ascritto a codesto vostro Istituto, 
oggi è la prima volta, in cui ho l’ onore di ricevere i vostri 
comandi. Colla viva brama di servirvi meno male che 
sso , mi affretto di sbozzarvi i miei sentimenti intorno 
fe varie ricerche che mi fate sopra le cagioni morbose 
della desolante fiera attuale rivoluzione della Francia , e so- 
pra l’ uso de’ mezzi opportuni alla preservazione fra noi 
da un sì crudele contagio. E la vostra commissione , e l'as. 
sunto cui mi determino ad esaurire , ben conosco impro- 
porzionato alle debili mie forze. A dirvi il vero la spinosa 
vastità del soggetto mi fece cader di mano la penna: ma 
la fiducia del vostro compatimento, di cui mi riprometto, 
€ la causa comune della Religione, e dello Stato , che chiama 
a difesa anche i più imbelli , m'indusse a riprenderla, e con- 
sagrarvi estesi questi pochi miei pensieri in risposta . 

6. II. L'orgoglio, e il libertinaggio sono stati mai sem. 
pre riconosciuti quali primi progenitori delle rivoluzioni 
nel mondo : la propria utilità , e il piacere ha formate, 
ad esse in ogni tempo il codice delle legislazioni : e la cor- 
ruzione del cuore a guisa di forte pungolo ha fatto loro 
alzar bandiera contro la verità. Gli arrolati a siffatte per- 
fide congiure sogliono pigliare di mira la Religione , cui 
fanno sanguinosa guerra, perchè bramano. essere impune- 
wente cattivi. Il loro sistema tutto tende a distruggere, 
e ad annientare, per quindi costruire e dilatare sulle ro- 
vine del Cristianesimo la gran macchina dell’ empietà, 
e della menzogna. Così mi penso di svilupparvi in breve 
13 dolorosa attual rivoluzione della Francia , la quale se fo- 
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mentata dai seguaci di Calvino, e di Giansenio , scoppiò - 


alla fine per opera degli Atei a danno della Religione, 
e del Trono; ne fu certamente la rea cagione un secolo 
e più di prevaricazioni, e di scandali dati a tutte le na. 
zioni, nel raffinamento della mollezza, e nella stempera- 
tissima licenza di opinare , e di scrigere. Vi prego, o Si- 
gnori , di rimirare nel Regno della Francia il rovescia- 
mento dell’ Altare, e del Trono, in'cui lo deve guardare 
un Cristiano . 
$.III. Senza dilungarmi nel proposito , è certo, che 
il riconoscere i peccati , come cagioni delle persecuzioni 
della Chiesa, era massima santissima, e sempre al popolo 
dai più zelanti Vescovi fin dai primi secoli del Cristiane- 
simo nella predicazione inculcata. Presso i Principi della 
terra forza è, che per fini politici impuniti vadano i de- 
litti della moltitudine : ma a Dio solo per l’ eccelsa sovra- 
nità del suo dominio , e pell’ incomparabile provvidenza 
del suo governo, è riservato il potere di esercitare la se- 
verità de’ suoi giusti castighi sopra le intere nazioni. In 
prova: di queste riflessioni vi piaccia dare un passaggiero 
ai i sguardo alla storia della primitiva Chiesa . Sappiamo da mo- 


A nuotato nel sangue de’ Cristiani a punimento delle scele- 
ratezze che vi signoreggiavano . Sa perversione arri» 
si vava ad offuscare la bella faccia dell’ augusta Sposa di Cristo» 
; allora il divino Amante sdegnato de’ Cristiani peccatori » 
È con forza ed efficacia severa ad un tempo e pietosa puni- 
va coll’arme sanguinosa della più fiera persecuzione le innol- 
trate prevaricazioni. L’implacabile furor di Decio Impera- 
tore nella settima persecuzione della Chiesa ha rabbiosa- 
3 mente divampato contro i Cristiani per ragione , che gli agi 
della vita delicata e molle avevano in molti invilito lo spi- 
rito discreto della evangelica severità. S. Cipriano raccon- 
ta, che per la tregua delle persecuzioni , cui egli dì nome 
di lunga pace , erasi introdotta a deturpare- la santità 
de’ Cristiani |° intemperanza nel mangiare , e nel bere; 
Jusso nel vestire, e nell’ ornarsi- particolarmente nel sesso 
imbelle ; frode ne’ contratti 5 avarizia nell’accumulare 5 


numenti infallibili, che fino dal primo suo nascere ha essa. 


— 
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‘libertà nel conversare indistintamente. co’ Gentili, invidie, 
‘ mormorazioni ; rancori , disonestà ;-E come testimonio di ve- 
duta di tutti ‘gli eccessi, attesta, che era mancata la re- 
ligione ne’ Sacerdoti, la fedeltà ne’ ministri ., la misericor- i 
‘dia in molti, e negli altri ogni osservanza della evange» 
lica disciplina. Egli perciò saggiamente ascrisse a peccati i 
la tempesta della persecuzione di Decio , cui chiama un’ amo- : 
‘revole prova. del pietosissimo Signore, Anche Eusebio nella si 
‘sua storia ha riconosciuto dalla pesante catena de’ peccati i 
derivata la persecuzione dell’ Imperatore Massimiano., la quale i ha 
trentotto anni succeduta dopo quella di Valeriano , ebbe 
a travagliare e purificare il popolo Cristiano per . divina 

permissione del Signore a paterno suo castigo e correggi» 

‘mento. A un dipresso deplora Eusebio que’ medesimi abusi . 

e disordini introdotti nel Cristianesimo d’ allora, che. per si 
‘testimonio. di S. Cipriano furono la vera cagione della si 
dissopra mentovata persecuzione di Decio. Ed ecco in qual o 
guisa sia vera, che siccome la sorgente di tutte le disgra- 

zie della Francia è un Dio trascurata , così la gravezza, 

.de’ peccati si manifesta, chiaramente nel rigore delle giuste 

di lui punizioni. - RR 

.° IV. Da un tal giorno delle vendette di Dio noi ne 

«siamo per:un tratto della sua misericordia esent?: non dob- 

«biamo. però dispensarci da un..vivo sentimento di dolore 

«per la caduta di tanti nostri fratelli, nè tampoco trascu- 

Tare tutti que’ mezzi salutari , che autorizzati dalle leggi 

della santa carità, li troviamo conferenti a porgere un pre» i 
sentaneo ristoro agli aftlitti, un possente ajuto per rialza. 
re li caduti. Cogli aftlitti dividiamo il peso della loro 
tristezza, accomunando i nostri alli loro gemiti e pianti, 
Entriamo ne’ più teneri sentimenti di compassione per i ca- 

duti : viviamo con grandissimo dolore. dell’ imperversamen- | 
to de’ crudeli : siamo in duolo colla nostra, santa, Madre; Le 
deploriamo insieme con essa la rilassatezza-de’ buoni, l’ osti» si 
nazione de’ cattivi, l’acciecamento lagrimevole degli altri.. 
Così fatti seguaci de’ Santi, recheremo sollievo alle somme 
amarezze della Chiesa come veri e grati suoi figli ; daremo 
Tiprove di un fervido amore alli nostri i 3 e in fine 
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pfocatciaremo - riparo a noi stessi, onde non abbiamo a ri- 
sentire la' disgrazia di boggiacere ul. colpo. di ‘sì orribili vi» 
cende. Quante calamità annovera la sagra Scrittura piom- 
bate sopra il ‘pbpòlo eletto’, le sappiamo tutte prestamente 
rimosse coll’eserciziò delle opere di misericordia , delle umi- 
liazioni , de’ digiuni , e dell'orazione . Di queste armi ci ha 
ur forniti l’amabilissimo nostro Salvatore , perchè coll’uso 
egittimo di esse ‘arriviamo a disarmare il giusto sdegno 


del divin suo Padre. Imbracciamo pertanto questo ampio 


scudo, e corì simile difensiva arme nel braccio , industria- 
moci a metter presidio alle nostre regioni , affine non vi 
penetri in esse un giorno l’attaccaticcio male della scon- 
volta Francia : male di sì luttuose conseguenze nuocevol- 
mente ferace , che a qualunque anima sensibile fa allargar 
il freno al pianto, vedendovisi Iddio totalmente abbando- 
nato , la Chiesa sprezzata , il Sovrano tradito , la' società 
‘messa tutta in iscompiglio , le virtà derise e proscritte, 
i vizj applauditi, e rimeritati , la ragione, la Fede, la pietà 
gettata dietro le spalle , il Vangelo , la divina rivelazione, 
il Sommo Gerarca della Chiesa , la definizione de’ Concilj 
Ecumenici , l’ autorità dei Santi Padri -sotto i piedi . 

‘$.V. Ea guisa di chi si risolve a fare ben intesi :edificj 
per così porre in difesa la patria dalle ‘sorprese nemiche, 
sono io nella persuasione d’inculcarvi , o Signori‘, il più 
scrupoloso mantenimento della Religione , unica solida base 
idella società degli uomini , e per legittima. conseguenza, 
il più valido antemurale a preservarci dalle attuali lagri- 
mevoli sciagure della Francia. Di quella Religione io parlo, 
di cui il'vantaggio e la necessità si scorge dalla più rimota 
antichità meglio di adesso conosciuta . Anzi di più : quella 
Religione vi raccomando, che è il più forte freno per tener 
gli uomini in dovere, e che togliendo dal loro cuore tutti 
gl’ inconvenienti struggitori della sociabilità , li rende per 
istinto «della propria coscienza. ciecamente ubbidienti alle 
Podestà da Dio ordinate pel privato e pubblico vantaggio. 
Tutti i Legislatori afitichi e moderni , tutti i Filosofi, e Savj 


di.tutti i secoli banno cominciato dallo stabilire iùna Re- - 


ligione , persuasi , che il timor della Divinità fosse il primo 
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fondamento delle leggi Morali, dei Doveri, e. della Politica, 
Pitagora , Solone , Platone , Seleuco , Licurgo , Numa, 
gli Assirj, Egizj, Indiani, Cinesi, Bracmani, tutti hanno 
riconosciuto non potersi can altro: mezzo porre qualche mo- 
derazione alla cupidigia sfrenata de’ cuori umani , e fare,. 
che serbino scambievolmente i popoli la privata giustizia, 
e la pubblica fedeltà verso i Sovrani, fuorchè col fomens 
tare in essi il timore di un Supremo Nume , che punisce 
i delitti, e rimunera la virtù, Questi vantaggi ridondano 
agli uomini dalli benefici influssi della Religion Naturale, 
il di cui sistema tutto consiste nella cognizione , e nel culto 
di un Dio : e la cognizione , è il culto di un essere sovra- 
o , sono i doveri principali dell’uomo, La Religion natu. 
rale col soccorso di tali ed altre sue massime può ben 
raffrenare il guasto umano cuore dalle irragionevoli sue ten- 
«denze ; non ha però il potere di ripurgarlo se non se svi- 
luppata per mezzo della santa Cristiana Religione , che 
impone a suoi professori in un modo più preciso e più au- 
torevole il costante sublime esercizio della più sincera pietà, 
fedeltà , e giustizia.. In vista di ciò devesi serbar un tenero 
verace rispettoso affetto a questa santa nostra Religione, 
la quale come conservatrice la più possente de’ Stati, 
collo scrupoloso suo esercizio forma la vanguardia alle irru- 
zioni de’ nemicì dell’ Altare. e del Trono . E° perciò un do. - 
‘ vere insieme, ed una gratitudine proteggere in ogni tem- 
‘ po questa santa Religione, e singolarmente quando essa 
viene dagli empj perseguitata . In tali suoi anfratti ogni 
Cattolico si- conosce investito del diritto per. comando 
dello stesso Dio di pubblicamente professarla , di costane 
temente difenderla, e di morire per essa , La politica Ec- 
clesiastica non ha mai appreso l’arte di adulare . Sono io 
per me intimamente persuaso , che una fina politica non può 
andar disgiunta dalla vera Cristiana. Religione ; e chi non è 
‘buon .-religionario , è indegno del nome ‘di ;Cittadino, 
Gli uomini di Stato nascono nel sola Cristianesimo . Costan= 
za e fermezza sono le virtù ad essi necessarie per sostenersi 
ne' cambiamenti improvvisi. Nel solo Cristianesimo si tro=. 
vano tutte ie virtù dalla modestia sino al disinteresse, 
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e tutti i talenti. cominciando dall’ eloquenza , e finendo 


alla politica . I libertini coll’ affermare., che la Religione 
nostra è un ritrovamento della politica’, ‘confessano senza 


‘accorgersi la divina sua forza. A giudizio degli stessi così 


detti Filosofi debbesi la consistenza de’ Stati al Cristiane- 
simo . Bayle lasciò’ scritto, che i Governi devono. a questa 
santa Religione la loro più solida. autorità , ‘e la ‘minor fre- 
quenza di rivoluzioni. x 


$. VI. La difesa de’ Sovrani, e dei loro Stati è tutta ri.’ 


posta nella fedeltà de’ sudditi ; e la vera fedeltà de’sudditi 
non alligna: che nel solo cuore de' Cristiani. Tertulliano', 
che viveva nel secondo secolo, non disfida forse il Senato 


‘ Romano a citare un caso solamente , nel quale sieno stati 


i Cristiani ribelli o contumaci agli ordini degl’ Imperatori? 
I soli Cristiani banno sempre saputo unire.insieme i senti» 
menti , ‘e la professione del Cristianesimo e della suddi- 
tanza. Nei Fasti della Chiesa spicca la distinta abilità 
de’ nostri gloriosi Antenati, con cui accoppiando col disprez- 
zo degl' idoli il rispetto ai Principi , e difesero la libertà 
della Fede , e non offesero la sovranità dell’ Impero . In 
fatti animati come sono i Cristiani dallo spirito di ubbi- 
dienza , che forma i figli di Dio ad un tempo, e i sudditi 
fedeli ; così contraoperar non possono alle massime fonda» 


‘ mentali della Religione , che li vuole soggetti a Dio, ed’ 


alle Podestà sublimi, l'idea delle quali dipende dall’ idea 


di Dio medesimo :. Questa trasfusa nei Padri delle Fami- 


glie, e da- essi nei Capi delle città , delle provincie, 


e dei regni, rende ‘presso i’ Cristiani venerabile e. sagra . 


la persona, che dei diritti della Sovranità viene legittima- 
mente investita . Essi riconoscono sopra tutto, che il po- 
tere nei Principi deriva da Dio , e non già dal popolo. 
Essi nell’ inviolabile diritto della Sovranità ripongono tutta 
la speranza del sociale appoggio . Essi arrivano a ben com- 

rendere le utilità , che Li iva provengono, come è 
Î, quiete de popoli , la felicità delle arti , l’incammina- 
mento del. commercio . Ed ecco la ragione per cui dai più 
intelligenti Principi i Cristiani vengono annoverati tra i sud- 
diti più fedeli e sottomessi, conoscendo dall’ uso che fanno 
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eli tutte queste massime, che una sincera pietà li rende 
fedeli e sottomessi al Sovrano , Quindi è , che considerando 
il Cristianesimo qual più saldo appoggio dei loro Troni, 
qual più robusto presidio dei loro Stati, con religiosa po- 
litica e sublimarono ai primi impieghi i Cristiani, e stabi. 
lirona il Cristianesimo nei loro Stati. Ne abbiamo di ciò 
chiarissime prove nei fatti dell’Imperatore Costanzo Cloro, 
e in quelli di Costantino il Grande di lui figlio. Non credo, 
o Signori , di discendere ad un minuto loro racconto, perchè 
son sicuro , che vi sono abbastanza noti. 

$.VII. Mi farò piuttosto premura di riflettervi , che 
un mantenimento scrupoloso di Religione porta necessa» 
riamente seco la conservazione , e il riguardo alli suoi Mi- 
nistri, senza i quali non può certamente verificarsi la sus= 
sistenza de’ Cristiani. Il più augusto loro carattere esigge 


verso loro il più profondo rispetto de’ Principi. E° un tratto 


di gran prudenza il tenere affezionato uno stuolo di per- 
sone rispettabili , che hanno sempre .molto contribuito 
alle mire de’ Sovrani. Il merito, e i servigj rendono spe- 
cialmente in questo secolo gli Ecclesiastici degni di un più 
felice destino. La gran pena dei Re è l’avversione del Papa. 
Ciò che cagionava la maggior inquietudine a Luigi il Buono 
si era il vedere il Papa Gregorio IV. in mezzo ad un eser- 
° cito,.che doveva decidere della sua sorte . Sigebrita Olan- 
dese così diceva a Cristerno JI. Re di Danimarca : I Prelati 
saranno i primi a prender le armi contro di voi, o Sovra- 
no, se ne toccherete i privilegj, e se intraprenderete mai 
° di regnare senza il loro ministero . I Principi più saggi 
‘sogliono procurare il favore de’ Prelati più distinti per virtù 
nelle gravi loro imprese , affine di accreditarle presso i po- 
poli, perchè sostenute da persone sì rispettabili .. Raccoglia- 
mo dalla storia, che la felicità de’ Sovrani, e dei loro Stati 
va del pari unita alla potenza del Clero . Il Principe Pa- 
leologo non avrebbe ricevuta la Corona Imperiale, se non 
si fossero adoprati in di lui favore i più cospicui Prelati. 
Quando il corpo più potente di Svezia era quello del Clero , 
.e i Vescovi possedevano quasi tutti i beni dello Stato, 
allora i capi del Senato, e i Signori Svezzesi riguardavansi 
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non tanto come sudditi , quanto come Tutori dei: Jorò 
Sovrani. La Principessa Semiramide del Nord Margherita 
di Valdemar Regina di Danimarca, e di Norvegia , allora 
riuscì di riunire la Svezia ai due suoi regni, e venne a capo 
di governare un popolo sì geloso della sua libertà , quando 
ricolmò di favori tutti gli Ecclesiastici, e accrebbe la po» 
destà, e i privilegj de’ Vescovi , che in seguito divennero 
i più zelanti difensori dell’ autorità Reale. Essa si vide 
in istato d'intraprendere ogni cosa, quando trasse nel suo 
partito il Clero,, che sarà sempre potente sopra tutto pel 
credito, che dà sull’ anjmo de’ popoli la Religione. Questa 
Regina morendo lasciò le sue tre Corone ad Arrigo suo ni- 
pote : ma stacciato dal Trono per opera dei Danesi, 
e dei Norvegiani , si vide sostituire Cristoforo il Bavaro, 
tosto che i Vescovi si adoprarono a favore di questo Prin. 
cipe. Anche Cristerno II. Re di Danimarca per rendersi 
padrone della Svezia , fece l’ unione .col Clero di questa 
nazione, e in poco tempo quasi tutta la Svezia si sottomi« 
se al dominio del Monarca Danese. Vi si trovò della reni» 
tenza nei contadini . Per intimorirli con qualche cosa, 
che paresse loro più formidabile della stessa morte, Trollo 


| Arcivescovo di Upsal proibi al Clero di dare la sepoltura 


Ecclesiastica a coloro , che morissero colle armi in mano 
contro un Principe autorizzato dai comandi del Papa. Non 
vi volle di più per obbligare i contadini a starsene quieti. 

$. VIII. Se volessi più diffusamente esemplificare. le quì 


roposte verità, trascenderei al certo dell’ epistolica brevità 


1 confini. Dirò bensi, che a guarentigia della nostra san- 
ta Religione ,.e de’ suoi Ministri, è necessaria ad essi l'in- 
dipendenza pel mantenimento della Fede, e della Discipli- 
na della Chiesa. Questa verità non è neppur sfuggita 
agli Eretici, agli ‘Ebrei, ai Maomettani, e agl’ Idolatri, 
in fine a niuno de’ popoli, che professarono una religione, 
io cui vi è una parte dogmatica , ed una disciplina in- 
terna. 

. $.IX. Sò bene, che alla gelosìa del moderno filoso» 
fismo per non dir strana, si rende assai sospetta una si= 
mile indipendenza, volendo anzi esso alla possanza .del se» 
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colo soggetta la spirituale autorità, perchè avente un’ ori. 
ine divina, e non esser più il padrone un Sovrano , se 


non ha sulla Religione , e sù i Ministri di essa quello stesso 


tere, che egli esercita su tutto il rimanente della pub- 
Elica polizìàa . Ma ciechi coloro, che così la  discorrono ! 
Due possanze distinte e collaterali sembrano a questi se- 
duttori , che si coprono collo spezioso titolo di Filosofi, 
formare uno stato dentro l’altro . Non vedon’eglino, 
che queste due autorità non sono nè rivali, nè nemiche; 
e che non meno il loro interesse, che il loro destino è, 
di concorrere amendue al fine medesimo ? E° vero , che 
la Chiesa è nello Stato per oggetti di autorità temporale ; 


ma è vero altresi , che per tutti gli oggetti spirituali. 


lo Stato è nella Chiesa , purchè egli professi e conservi. 
la Cattolica Religione . La Chiesa è nello Stato in tutto 


quello , che concerne la Legge Civile , la Legge Politica, 


la sommissione dovuta alle Potenze legittime . Lo Stato poi 
è nella Chiesa in tutto ciò , che riguarda la Fede, che 
la Chiesa sola può fissare : lo Stato è nella Chiesa in tutto 
quello, che riguarda l’autorità spirituale della stessa Chiesa: 
lo Stato è nella Chiesa in virtù del potere , che essa ha ri- 
cevuto , e che essa ha ricevuto esclusivamente da Gesù 
Cristo, di formare cioè, cangiare, modificare la sua Disci- 
plina , e il suo Governo Gerarchico . Ed ecco in forza di una 
sì semplice esposizione come il tutto si concilia. Lo Stato 
resta uno solo . Questo col concorso delle due possanze 
nè si divide , nè si moltiplica , perciocchè i loro oggetti 
‘essenzialmente distinti possono ricevere una perfetta ar- 
monìa . 
$.X. Alla necessità dell’indipendenza dei Ministri della 
santa nostra Religione succede ne’ Sovrani l’ obbligo princi» 
| pale di far valere la loro autorità in vantaggio della Chiesa. 
Nella rubrica de’speciali loro doveri si legge, che debbano 
essi più bramare di essere Padri, che Signori de’ proprj sud- 
diti : che debbano esser esatti nel far render giustizia, 
aver un zelo immenso per essa , allontanare i Ministri or- 
gogliosi , non accordar impieghi, se non a persone che me- 
ritassero , proteggere i Letterati , aver considerazione per 
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quelli, che si consacrano alla difesa dello Stato , e ricor: 
pensare i loro servigj nella persona de’loro figliuoli, non-opè 
primere i sudditi col peso delle tasse, in una parola , appli= 
carsi a render felici tutti quelli, che vivessero sotto il loro 
dominio . Sopra tutto però incombe ad essi rispettare 
la Chiesa , onorarne i Ministri , osservarne il culto , pro- 
teggerlo , e favorirlo in un colla santa nostra Religione . 
Fin da quando l’ uomo ha potuto essere insieme e Cesare 
e Cristiano , Iddio ha confidata a Sovrani la protezione 
della sua Chiesa. Ha ordinato loro, come aveva per mezzo 
de’ Profeti predetto, di esserle come nutrice , e custode. 
Ha voluto, che quella stessa possanza , che per l’innanzi 
si era inutilmente adoprata per estinguerla , servisse indi 
in poi per conservarla e difenderla. Quali poi mezzi im- 


piegar debbano i Sovrani in difesa della Religione , il farve- 


ne qui un’ esatta esposizione è alieno dal soggetto sù cui 
v'intrattengo . Vi rifletterò solamente, o Signori, che la Su- 
prema Possanza quando attinge i mezzi conferenti a patro» 
cinare la vera Religionealle limpide sorgenti di un zelo 
Cristiano, attivo, fermo , ed illuminato, tanti gran beni 
alla Chiesa apporta, quanti la sperienza ce ne fa fortuna»- 
tamente provare ove scorgiamo ben intesa questa verità. 


‘In breve, quando trattasi di esercitare l’ autorità del secolo 


in difesa della Religione, devono li suoi Ministri farne 
la inchiesta con quelle rappresentanze , «che convengano 
alla santità del loro carattere ; e ai Sovrani appartiene 
a sostentamento della Religione benignamente esaudirneli . 
La Chiesa non è in pretesa di esigere da essi rimedj sane 
guinolenti per rintuzzare l' errore . Allora soltanto li richiede 


“come necessarj , e dalle Leggi determinati, quando turbando 


l’ordine della società , pregiudicano la tranquillità pubblica. 

$. XI. Devesi anche ad ogni costo scansare dai Sovrani 
quel Tollerantismo inutile agl’ interessi dell'umanità, e fu- 
nesto a quei della Religione, che alla per fine altro non è, 
se non se l’empietà mascherata sotto un’ esteriore di mo- 
derazione. La rea passione di comparire gran Politici col. 
Tollerantismo ha aperte le porte allo sciamo virulento 
degli Atei. Questo a nulla meno tende , che ad invadere 
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tutto il globo terraqueo , coll’ idea di organizzare un corpo 
intero ed assoluto , che abbia Sovrano , Sudditi , Leggi, 
Foro , Magistrati, nonchè una novella tradizione e discipli» 
na, e nuovi dogmi, e riti, e nuova Costituzione, e nuovo 
martirio , ed appostolato ; fermo al pari nella risoluzione 
di difendere e propagare il novello culto , e colla lingua, 
e colla penna, e col sangue , affine di formare una sola 
universale Anarchia ; ed un solo sistema di costumi, di mas- 
sime , e di dottrina, per così tradire , assassinare , e distrug- 
gere l’ Altare , il Trono, il Mondo, e in fine ridurre l’ uni» 
verso nell’ antico primiero Caos. Deve perciò molto impor 
tare ai Capi di qualsivoglia Stato, di chiudere all’ Ateismo 
tutte le vie, per le quali potrebbe insinuarsi nel cuor 
del popolo . .Convien confessare, che l’ Ateismo è un gran 
delitto, e che si deve guardare con orrore, e punire con se- 
verità de’ supplicj. Esso tende a distruggere il fondamento 
più fermo dell’umana società , ed a togliere dal Mondo 
non solo ogni conoscenza di Dio, ma ben anche ogni suo 
culto , tanto necessario , perchè gli uomini rinunciando 
ad ogni sentimento di scambievole benevolenza, non diven- 
tino ciechi nella conoscenza delle Leggi naturali; nè si di- 
vorino , dissipati in una detestabile Anarchia gli uni cogli al. 
tri assai più crudelmente delle bestie selvaggie. Guai al Mon- 
do, se cadesse in mano di sì disperata genìa! L'essere go- 
vernato dagli Atei sarebbe lo stesso , che se si trovasse il Mon- 
do sotto l’ impero immediato di quegli spiriti infernali, che 


ci vengono dipinti in atto di stracciare le loro vittime, 


Importa pertanto assaissimo distruggere il male ne’ suoi prin» 


cipj, vale a dire, riconoscere cadauno degli Atei alla voce, 


agli scritti , al contegno , e quindi severamente punirlo 
senza riguardo, senza risparmio, e senza dar orecchio alle scu- 
se frivole, alle protezioni indiscrete, alle stoltezze studiate, 
mendicare., affettare non ad altro fine , che per evitare 
in vita, ed anche dopo morte l’infamia. 
. $..XIL Sarà pure un ottimo provvedimento il proibire, 
ed incenerire ad esempio dei primi Cristiani ai piedi de’ San- 
ti Appostoli, e Sacerdoti , tutti i libri, che contenessero mas- 
sie, e dottrine contrarie al sagro Vangelo, che ispirar po- 
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tessero malizia e libertinaggio , che si opponessero alle Leggi 
e della Chiesa santa , ed a quelle di ogni Monarca , che risve- 
gliassero e fomentassero le passioni , che perturbassero , 
e scandalizzassero i popoli. Avessero incontrato questa buona 
sorte sin da principio quegli empj libercolacci , dai quali 
specialmente si sono sparsi i velenosi semi dell’ incredulità 
el Cristianesimo ! Volete sentire , come sono essi intitolati ? 
Eccoreli : il Cristianesimo svelato ; il Dizionario Filosofico ; 
la Confessione del Vicario di Savoja ; lo Spirito ; l’Esame 
importante ; il Sistema della Natura; l’ Uomo Macchina ; 
l'Uomo pianta ; Lettere Giudaiche ; dei Costumi; Storia 


dell'Anima &c. La novità in materia di dottrina, che si cerca 


di diseminare con simili infatuanti ed incendiarj scarabocchi, 


è un gran contrassegno de’ falsi empj dogmi dell’Ateismo, 


come l’antichità forma l’augusto carattere della ortodossa 
vera credenza. L'arte seducente , con cui sogliono prodursi 
al pubblico questi mostruosi parti del moderno Ateo filo» 
sofismo , tutta si riduce a lardellare i trattati di solazzevoli 


giullerie . Il soggetto di questi trattati sono ordinariamente. 


certe storielle galanti , nel racconto delle quali la grazia 
della stravagante immaginazione supplisce allorchè vi manca 
la forza del raziocinio . Fanno sbardelatamente ridere per di- 
lettare , e al diletto vi và dietro la persuasione. Questa suc- 
cinta analisi de' libercolacci ateistici potrà servirvi, o Signori, 
di sicura scorta per ravvisare negli scritti, e far abbattere 
tostamente il rovinoso sistema dell’ empietà. 

$ XIII Non è di-minor importanza e pubblica utilità 
il proteggere, il promuovere , e spargere dappertutto i libri 
buoni, i quali sono copiosissimi in tutte le scienze divine 


ed umane. A siffatta lettura deve la sua vocazione il gran:, 


de Antonio , deve la sua conversione il grande Agostino, 
un S. Giovanni Colombino, un S. Ignazio, la S. Teresa; 


ed altri molti. Potessi io avere tali facoltà , onde a mie” 


spese caricare il Mondo de’ libri i più puri in argomento 
di dogma , ed i più edificanti in materia di costumi! Per 
invogliare anche 1 libertini a scorrere con gusto una qualche 
operetta di pietà si è provato essere assai espediente pre- 
sentare a taluno di essi in dono la copia del libro di nitida 
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edizione ; e superbamente legata . Così féce una volta. 
il Signore della Guiconiera col Duca di Giojosa suo padrone, 
che perduto negli amori, lesse con gran curiosità la Vita 
di S.Francesco Borgia legata in formastraordinariamente ricca, 
e si convertì col vestire incontanente l’abito di Capuccino. 

. $. XIV. Ma siccome dal cuor guasto si genera la miscre. 
denza, e lo sfrenato libertinaggio di malamente pensare, 
e peggio scrivere ; così non si deve dissimulare l’ impudi» 
cizia, che impunita rapisce da cuori umani ogni riguardo 
di verecondia , e di onestà , ed estingue ogni sentimento 
.di Religione, mettendo le furibonde passioni in pieno pos- 
sesso di capriccio e di sfrenatezza, eccessi tutti, che tol» 
lerati scoppiano un giorno in un’empio Ateismo , ed in aper- 
ta ribellione de’ sudditi depravati contro del Sovrano . I la- 
scivi adunque meritano le più rigorose attenzioni di un Go- 
verno , che dappertutto con zelo e vigilanza somma frastor- 
mar deve le inique trame , ed iscoprire, e dissipare colla se- 
verità delle pene pecuniarie ed afllittive siffatti scandalosi 
disordini, disapprovati e detestati persino dalla ‘stessa voce 
della natura. Ben pensava Licurgo, come riferisce Plutarco 
nella sua vita, che fosse di mestieri il presidiare le città 
in modo , ‘che non potessero riempirsi di scostumatezza, 
e che più importasse il guardarle dalla peste dello sfrenato 
vivere , che dai corpi infetti. La pubblica sicurezza è uno 


de’ principali fini, per cui si sono stabiliti i Principati, ‘ 


e che i Principi riguardano tra loro principali doveri. Questa 
pubblica sicurezza in vano si spera dove inondano libidini; 
perchè dipendendo essa dall’ onestà e virtù de’ sudditi, non 


può assolutamente sussistere in mezzo ad un popolo effemi-. 


nato e corrotto, fra cui è mal sicuro persino il Sovrano, 
come avente sudditi sediziosi e snervati . Diceva Archita Fi. 
losofo ? ,, Non essere data agli uomini dalla natura peste 
» po perniciosa che la voluttà del corpo , della qual vo- 
»» luttà avide le libidini ciecamente , e senza freno si sol» 
» levano per procurarsela ad ogni costo : di quà nascere 
s» i tradimenti della patria, di quà il rovesciamento della 
»» Repubblica , di quà i clandestini concertamenti co’ ne- 
» mici; non esservi in corto alcuna sceleratezza, nessuna 
lei 
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» malvaggia azione , ad intraprender la quale il capriccio 
»» della voluttà non rechi una gagliardissima spinta ,,. 

$.XV. Finisco , o Signori, ricordandovi ciò stesso , che 
fin dall'anno 1765. aveva il Clero di Francia nella sua As- 
emblea rispettosamente proposto a suoi Sovrani, vale a dire, 
che la felicità de’ Stati dipende dall’osservanza delle divine 
Leggi. Le istruzioni al popolo su di ciò sono il presentaneo 
rimedio per togliere , e per impedire le pubbliche calamità. 
Non sarebbero scomparse dal territorio di Sammaria certe 
voracissime fiere , se Salmanassare, benchè infedele , non 
avesse fatto intimare per mezzo di un Sacerdote Israelita 
agli scostumati popoli di quella provincia la Legge del loro 
Dio. Tra noi la sicurezza e la manutenzione della tranquil- 
lità pubblica è sempre derivata dall’ ubbidienza , e dalla fe- 
deltà a Dio. Questa cerchiamo di inviolabilmente conser- 
vare, e saremo sicuramente salvi , socievoli , Cristiani , sud= 
diti, e religiosi. Sono sicuro, o Signori, che col conosciu- 
to vostro valore sarete per aggiugnere a questi pochi i mi» 
gliori e più copiosi vostri riflessi in argomento , che esigge 
assidua vigilanza e sommo rigore , poichè si tratta di pre- 
servare un immenso numero degli uomini dal più micidiale 
contagio 3 si tratta della causa di nostra santa Religione 3 
si tratta della sicurezza e ‘della sussistenza de’ Sovrani ; si 
tratta della tranquillità e della felicità de’ popoli. Qualun- 
que siasi vi doveva in un col più profondo mio ossequio 
questa risposta e come Uomo, € coine Cittadino, e come 
Socio di codesto vostro Istituto Ecclesiastico-Politico . 

Di Macarsca nella Dalmazia li 15. Giugno 1793. - 
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